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Alcuni voti, segnatamente quelli del Movimento So-
ciale Italiano, erano ufficialmente inaccettabili. Que-
sto partito, per ragioni sue, poteva ugualmente decide-
re di concedere un appoggio, magari senza sbandierar-
lo troppo. La maniera migliore era che qualche depu-
tato missino scegliesse di transitare nel gruppo misto: 
il voto degli indipendenti è sempre bene accetto. 
Leccisi si sentì irresistibilmente attratto dal gruppo 
misto. 
Nessuno parlò di eventuali contropartite: il Governo 
decise comunque di fare un gesto umanitario, acco-
gliendo le richieste della vedova di Mussolini, che non 
si era mai rassegnata ad una tomba vuota. 
All’alba del 28 agosto 1957, il priore del convento di 
Cerro Maggiore ricevette la visita di un funzionario di 
polizia, che gli consegnò l’ordine di traslazione della 
salma. Il giorno successivo, un corteo di macchine ar-
rivò al cimitero di Predappio: da una delle automobili, 
una Packard con targa falsa (dettaglio curioso, di cui 
Bonacina non fornisce spiegazioni), fu scaricata una 

cassa prontamente aperta per avere la certezza 
dell’identità dei resti. 
Alla vedova fu consegnata anche una ampolla di ve-
tro, contenente il cervello asportato al momento 
dell’autopsia e successivamente conservato nella pa-
raffina presso l’Istituto di Medicina Legale di Milano 
(le vicende dell’autopsia, purtroppo appena accennate, 
meriterebbero un libro a parte). 
L’ultima parte del libro di Bonacina è dedicata alla 
rivendicazione, per il convento di Cerro Maggiore, di 
un ruolo che finora era stato sottaciuto dalla storiogra-
fia sul fascismo e sul dopoguerra. Del resto è la finali-
tà dell’opera, dichiarata fin dalla prefazione. Io prefe-
risco saltare queste pagine, pur interessanti, e chiudere 
la mia recensione con qualche accenno su Predappio, 
visto che abito non lontano. È un piccolo paese ap-
penninico, con buoni ristoranti, una bella enoteca, al-
cuni negozietti con paccottiglia del ventennio (busti 
del Duce, gagliardetti, effigi, ecc.). Fuori del cimitero 
(*) Dirigente medico I livello presso Servizio Igiene 
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Agli albori del Terzo Millennio è 
caduto l’ultimo tabù: l’industria 
del caro estinto ha reso la morte 
più bella. E così si possono sce-
gliere funerali missilistici, entran-
do in orbita per l’eternità, oppure 
c’è chi si fa ibernare, chi preferi-
sce cercare la bellezza eterna fa-
cendosi imbalsamare, chi rispar-
mia sul funerale prepagandolo a 
rate ... 
In commercio c’è proprio di tutto, 
e la fantasia degli addetti alle 

pompe funebri non conosce confini: ci sono bare ae-
rografate, ventilate o personalizzate, in una gamma di 
colori che non ha niente da invidiare ai prodotti co-
smetici. 

Esiste anche una vera e propria hit parade mortuaria 
delle musiche che si possono far suonare in chiesa du-
rante i funerali. Ma non è tutto: per i funerali si posso-
no organizzare veri e propri party, con tanto di rinfre-
sco. 
Insomma: meno vogliamo sentirne parlare, più il mer-
cato della morte si fa ricco, “vivace” e bizzarro, alme-
no a giudicare dalla macabra quanto spassosa galleria 
di esempi raccolta nel libro. E, restando in tema di 
spettacolarizzazione postmoderna, nella galleria non 
poteva mancare la Rete, forte d’una legione di siti 
“cybernecrofili” che, secondo la Maresci, schiererebbe 
più di mille com e altrettanti net.  
Pur avendo perso dignità simbolica, la morte non è 
tuttavia sparita. Anzi: trionfa sul piccolo e grande 
schermo come sulle pagine di giornali e romanzi. 

 


